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IL DIBATTITO DELLE IDEE
Conformismo contro libertà,
la rivoluzione femminista
sconfitta da Ambra Angiolini
Donne piegate alle regole del gioco vigenti in cambio di riconoscimento sociale
È la via maestra per depotenziare il movimento di emancipazione femminile

di MichelaCalledda

4,4 ipartire dal de-
siderio" (mini-
mum fax,
2020) è l'ambi-
zioso e intenso

saggio di Elisa Cuter, dottoranda
e assistente di ricerca alla Filmu-
niversität Konrad Wolf di Babel-
sberg, esperta di critica cinema-
tografica e di questioni di gene-
re. Fin dalla copertina, "Riparti-
re dal desiderio", tessendo in
modo semplice e sapiente psi-
coanalisi, filosofia, sociologia,
cultura pop e cinema, ribalta
molti luoghi comuni del femmi-
nismo mainstream e, chieden-
dosi se abbia ancora senso riven-
dicare un'identità storicamente
costruita come subalterna, ci ac-
compagna nel vivo di una critica
radicale del moralismo che do-
mina il discorso politico attuale .
Partendo da "Non è la Rai" e dal
fenomeno Ambra Angiolini, Eli-
sa Cuter, mette al centro il pro-
cesso di femminilizzazione del-
la società che riguarda più livelli:
il potere, il mercato, i singoli in-
dividui.
MONDO FEMMINILIZZATO. «Il pro-
cesso di femminilizzazione di
cui parlo — spiega — è una conse-
guenza dei mutamenti del no-
stro sistema produttivo: nell'oc-
cidente terziarizzato, in cui ser-
vizi, consumo e spettacolo assu-
mono via via un ruolo centrale
nell'economia e nella produzio-
ne dell'immaginario, il capitali-
smo ha saputo valorizzare e
sfruttare qualità che prima era-
no relegate all'ambito privato
della vita umana, e quindi ap-
pannaggio delle donne. Nel li-
bro parto dal presupposto che il
nostro stesso concetto di "fem-
minile" è stato prodotto storica-

mente da quella divisione del la-
voro che prevedeva l'esclusione
delle donne dalla sfera pubblica,
quindi questa femminilizzazio-
ne implica un'estensione a tutta
la società di una condizione di
subordinazione. In altre parole,
la femminilizzazione, in questa
congiuntura socioeconomica, è
una precarizzazione generale».
UOMINI IN DISCUSSIONE. «Nella
fase in cui le donne erano esclu-
se dalla sfera pubblica — conti-
nua Cuter — erano considerate
inferiori. Oggi invece rappresen-
tano un avversario. Da un lato
perché fanno parte del mondo
del lavoro (quasi) quanto gli uo-
mini, dall'altro perché anche
quegli ambiti come il sesso e il
privato, nei quali gli uomini non
si sentivano messi in discussio-
ne, da cui non dipendevano per
attestare il proprio valore, han-
no assunto le stesse caratteristi-
che». E in questo senso Marga-
ret Tatcher e Ambra Agiolini so-
no molto più simili di quanto ap-
paiano: «Thatcher, la lady di fer-
ro virilizzata che dimostra di po-
ter essere dura quanto o più di
un uomo, e Angiolini, seduttrice
adolescente che per prima con-
duceva un programma in diret-
ta. Fanno più paura delle femmi-
niste. Il mondo che prospettava
larga parte del femminismo del-
la seconda ondata prevedeva un
cambiamento mosso da un idea-
le politico. Thatcher e Angiolini
(a livello simbolico) erano inve-
ce donne che sottostavano alle
regole del gioco vigenti, eppure
vincevano: delle temibili concor-
renti».
RISCHIO IDENTITÀ. In questo pro-
cesso perverso di femminilizza-
zione, viene naturale porsi una
domanda: è nato prima il pa-
triarcato o il capitale? «Se ci con-

centriamo esclusivamente sul
patriarcato come "peccato origi-
nale" dell'umanità— spiega l'au-
trice — rischiamo di accettare il
capitalismo come sistema che
consente di superarlo e di essen-
zializzare la condizione delle
donne, ricreando delle dinami-
che identitarie che di fatto ci al-
lontanano dall'emancipazione
reale e collettiva. E concettual-
mente più semplice riconoscer-
si in un'identità, a maggior ragio-
ne se questa identità è stata
esclusa per secoli. Si spera di po-
ter rappresentare un'alternativa
al sistema vigente in virtù di que-
sta esclusione, mentre ammette-
re che questa appartenenza a
un'identità non è garanzia di
emancipazione è molto più diffi-
cile, perché implica confrontar-
si con il diverso. Non biasimo
chi ci crede, se questa è una
spinta all'azione, ma il rischio di
ritrovarsi di nuovo ingabbiati
nelle logiche dell'identità per
me è troppo alto».
MASOCHISMO EROICO. Partendo
da "Handmaid's Tale", serie di
grande successo tratta dall'omo-
nimo romanzo di Margaret At-
wood, "Ripartire dal desiderio"
muove critiche importanti al pa-
radigma vittimario, definendo
quello di chi si abbandona a una
visione compiacente, "masochi-
smo eroico": «Il senso di eroi-
smo era generato proprio
dall'insistere, nella serie tv, sui
soprusi che le protagoniste subi-
scono. Unirsi a questa sofferen-
za, anche da spettatore, permet-
teva di espiare un senso di col-
pa, sentirsi a posto con la co-
scienza. Questo processo di
espiazione a me sembra molto
pericoloso. Mi piace parlarne
ora che si affaccia un nuovo go-
verno tecnocratico. Nel libro ho

letto il successo che ha avuto la
serie "Handmaid's Tale" come
una risposta contrita a quello
che ha rappresentato l'elezione
di Donald Trump nel 2016 per
gli Stati Uniti. L'avvento dei po-
pulismi è stato vissuto con indi-
gnazione e stupore da quella
parte di popolazione che lo rite-
neva (giustamente) impresenta-
bile. Il fatto che a Trump si sia ri-
sposto con distopie che investi-
vano nella rappresentazione del-
la violenza, piuttosto che con al-
ternative e proposte, mi ha ricor-
dato quello che era successo in
Italia con il governo Monti, co-
me se dopo la sbornia individua-
listica rappresentata dal venten-
nio berlusconiano servisse una
risposta "punitiva", grigia, ri-
spettabile. Ma questo non fa che
amplificare il senso di nostalgia
che si può provare per quell'epo-
ca "scorretta". Crea una perico-
losa equazione tra libertà e fasci-
smo. Questo è uno dei tanti mo-
di in cui si declina l'attuale inca-
pacità di immaginare un futuro
anche nelle opere di finzione
che produciamo e che consu-
miamo».
CHIAVE DI VOLTA. «Il desiderio -
conclude Cuter — è di per sé sia
sociale sia individuale, è questo
il suo vantaggio da un punto di
vista politico: ci ricorda sia che
non siamo individui isolati e au-
tosufficienti (desideriamo sem-
pre qualcosa di altro da noi) sia
che ognuno è diverso, desidera
cosa diverse. Insistere sul desi-
derio potrebbe rappresentare la
chiave di volta per immaginare
l'uscita dal paradigma indivi-
dualista neoliberale, rispettan-
do però le diversità di cui è com-
posta la società. Averlo sostitui-
to con la morale è già un segno
di quanto ci siamo rassegnati, di
quanto ci sentiamo impotenti».
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"Ripartire
dal desiderio",
il libro
di Elisa Cuter
che smonta
e ribalta molti
luoghi comuni
del femminismo
mainstream
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ELISA CIITER

RIPARTIRE
DAL DESIDERIO
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La copertina del libro

6g Avere sostituito
 con il moralismo

il libero gioco del
desiderio è un segno
di quanto ci siamo
rassegnati, di quanto
ci sentiamo impotenti

gg Bisogna uscire
 dal paradigma

individualista neoliberale,
ma rispettando
le diversità di cui
sono composte
le nostre società
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